Carducci e la montagna
Madesimo
Carducci ha amato profondamente il paesaggio alpino, scenario di alcune liriche (fra le altre, Mezzogiorno alpino, Cadore, Piemonte, Per l’ostessa di Gaby, Elegia del monte Spluga) e ha frequentato le località più rinomate delle Alpi, cadorine e valdaostane. Ma fra queste acquista un rilievo tutto particolare Madesimo in Valtellina che per diciassette anni (1888-1905) fu il suo soggiorno estivo per la cura delle acque e i bagni idroterapici. “Il soggiorno è ameno, in una bellissima valle alpina; ma freddo. Ciò non ostante ho cominciato i bagni […]. E poi cammino assai. Il vino è assai buono e non caro” (a Cesare Zanichelli ). “Io non sto allo Stabilimento, ma nella Villa Adele, che è il più bel fabbricato del luogo: ho una camera ben mobiliata, decentissima, comodissima, esposta non si potrebbe desiderar meglio” (a Giulio Gnaccarini, 28 Luglio 1888

Gressoney

Il 24 luglio 1898, in compagnia di Annie Vivanti, Carducci fu a Gressoney St. Jean, nella valle del Lys, alloggiando all’albergo Miravalle. “[…] il luogo è insieme austero e delizioso: una novità nelle stesse Alpi italiane che sono così grandi e solenni e diverse dalle Alpi di cartapesta di quei confetturieri e cioccolatieri svizzeri” (a Luigi Bonati, 29 luglio 1898). A Gressoney Carducci trovò Margherita, regina d’Italia, che invitò il poeta a pranzo, la domenica 31 luglio, a Villa De Peccoz.

Villa-Pasolini
Villa Silvia a Lizzano, presso Cesena, era proprietà dei conti Pasolini Zanelli, Giuseppe con la moglie Silvia Baroni Semitecolo, che avevano conosciuto il poeta a Faenza nel 1887. La villa, dove convenivano personalità illustri della Romagna (N. Trovanelli, P. Amaducci, A. Turchi, A. Bonci), ospitò spesso Carducci, dal 1897 al 1906, fra primavera e autunno, il quale in compagnia dei conti, si recava di lì negli amati luoghi danteschi, a Bertinoro e a Polenta. Nel 1925 Silvia Pasolini ha donato la villa al Comune di Cesena, con l’impegno di mantenere intatta la camera da letto dove Carducci aveva risieduto, la quale è stata allestita a museo.

Carducci nel 1892
Auronzo di Cadore con amici e il genero Giulio Gnaccarini 
















